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Riassunto - Su 55 esemplari di Gabbiano reale (Larus cachinnans) adulti in cova, catturati nelle Valli di Comacchio nel-
l’ambito di un test di riduzione programmata della specie, sono stati condotti esami necroscopici, tossicologici, parassitolo-
gici e immunoenzimatici. Al tavolo anatomopatologico lo stato di nutrizione è risultato buono o ottimo nell’87% degli
individui, sufficiente nel 9% e scarso solo nel 4%. Le lesioni maggiormente riscontrate sono state: lieve splenomegalia nel
24% del campione e antracosi polmonare (7,3%). Su 10 campioni sono stati ricercati residui di sostanze tossiche: a livello
di tessuto epatico sono state rilevate concentrazioni di cadmio variabili tra 0,02 e 0,06 mg/kg e di piombo tra 0,04 e 0,21
mg/kg, a livello di tessuto renale concentrazioni di cadmio variabili da 0,14 e 0,46 mg/kg e di piombo tra 0,1 e 0,56 mg/kg;
a livello di tessuto adiposo concentrazioni di p-p’DDE variabili da 0,36 a 9,03 mg/kg mentre sono risultati inferiori a 0,01
mg/kg i pesticidi clorurati. La prevalenza dei singoli parassiti intestinali è risultata: famiglie Hymenolepididae e Dilepididae
(65%), Himasthla militaris (58%), Diplostomum spp. (31%), Cardiocephalus longicollis (7,2%). All’indagine immunoenzima-
tica specifica (Elisa) per Chlamydophila spp., condotta su 25 campioni di tessuto epatico, è risultato positivo con alto titolo
l’8% del campione. Questi risultati sono sostanzialmente in accordo con quelli riscontrati in altre specie di Laridi (a parte
l’assenza di nematodi intestinali). Nonostante la confermata presenza di infezioni/intossicazioni latenti nel Gabbiano
reale, la specie, estremamente adattabile, e in espansione.

Abstract - Health status of Yellow-legged Gull (Larus cachinnans) nesting at Comacchio lagoon, Northeastern
Italy . Post-mortem, toxological, parasitological and bacteriological examinations were carried out on 55 adult
Yellow-legged Gulls (Larus cachinnans), collected at Comacchio lagoon. 87% of the birds had a good or very good
body condition score, and only 4% a poor condition. The main gross lesions were: enlarged spleen (24%) and pul-
monary anthracosis (7.3%). Cadmium and lead concentrations were measured in 10 samples of liver and kidney,
and organochloride insecticides in fat samples. Cadmium levels varied from 0.02 mg/kg to 0.06 mg/kg in liver, and
0.14-0.46 mg/kg in kidney. Lead levels varied from 0.04 mg/kg to 0.21 mg/kg in liver, and 0.10-0.56 mg/kg in kid-
ney. p-p’ DDE (0.36-9.03 mg/kg) was detected in fat. The levels of other insecticides were very low. Hymenolepididae
and Dilepididae (65%), Himasthla militaris (58%), Diplostomum spp (31%), Cardiocephalus longicollis (7.2%) were
found. A specific immunoenzymatic test (Elisa) on 25 samples of liver tissue was positive to Chlamydophila spp. for
8% of the birds.
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1. Introduzione
Il Gabbiano reale (Larus cachinnans) è specie in
forte espansione in Europa. L’unica popolazione
nidificante monitorata in Italia, nelle Valli di
Comacchio, ha avuto un incremento del
numero di coppie nidificanti del 20% annuo
dal 1990-1994 (Brichetti et al. 1999). Questo
incremento può comportare competizione con
altre specie di maggior pregio naturalistico e
inoltre rende opportuno un monitoraggio sani-
tario rivolto ad una specie sempre più vicina
alle attività ed agli insediamenti umani.
Attualmente la letteratura relativa allo stato
sanitario del Gabbiano reale è scarsa. Solo per
le salmonellosi esistono studi sufficienti a chia-
rire il ruolo che questi uccelli nella trasmissio-
ne, mentre è assolutamente insufficiente per gli

aspetti da noi considerati in questo lavoro e
cioè: lo stato sanitario della popolazione adulta
nidificante, la presenza di metalli pesanti e
pesticidi, che possono derivare sia dalle prede
sia dai rifiuti urbani raccolti nelle discariche, la
prevalenza nella popolazione di Chlamydophila
spp. e lo studio qualitativo e quantitativo dei
parassiti intestinali, alcuni dei quali di interesse
zoonosico.

2. Materiali e metodi
Gli esemplari esaminati sono stati raccolti nel-
l’ambito di un test di riduzione della popolazio-
ne, condotto in due isolotti posti al centro
delle Valli di Comacchio (Prov. Ferrara). Per la
cattura degli adulti in cova è stata utilizzata
un’esca con alfa-cloralosio, un composto narco-
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tico che non determina lesioni anatomo-
patologiche di rilievo, non interferendo pertan-
to con le successive analisi. Sono stati esamina-
ti 55 individui.
Ciascun individuo è stato misurato a fresco per:
massa corporea (mediante dinamometro), ala
destra e sinistra, becco e tarso.
L’esame necroscopico è stato eseguito accurata-
mente, in tempi rapidi e secondo i canoni tradi-
zionali dell’anatomia patologica, rilevando: il
sesso all’esame degli organi genitali, lo stato di
nutrizione valutando dal punto di vista quali-
quantitativo lo spessore del grasso corporeo ed
assegnando a ciascun soggetto un giudizio: scar-
so, sufficiente, buono ed ottimo, e le lesioni ana-
tomo-patologiche macroscopicamente evidenti.
Per le osservazioni parassitologiche, il contenu-
to intestinale è stato setacciato con filtri a dia-
metro progressivamente ridotto fino a 40
micron. I singoli parassiti sono stati isolati allo
stereomicroscopio e conservati in alcool etilico
al 70% in attesa della tipizzazione. I nematodi
sono stati chiarificati con lattofenolo. I platel-
minti sono stati colorati con la colorazione tri-
cromica di Horen. I parassiti sono stati identifi-
cati secondo le chiavi e le descrizioni fornite da
Anderson et al.(1974).
Sono stati prelevati, da un sub-campione di 10
individui scelti a caso,  frammenti di tessuto
adiposo, epatico e renale, inviati al Diparti-
mento Chimico dell'Istituto Zooprofilattico
Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia di
Brescia. Per mettere in eventuale evidenza la
presenza di residui di sostanze tossiche ampia-
mente diffuse nell'ambiente marino e terrestre.
In particolare sono state misurate le concentra-
zioni di:
- Piombo e Cadmio, come indicatori di inqui-
namento da carburanti, in fegato e rene
- Para-para DDE (metabolita remoto del DDT)
e pesticidi clorurati (Alfa-HCH, Beta-HCH,
Gamma-HCH, Aldrin, Dieldrin, Endrin, epta-
cloro, eptacloro epossido, esaclorobenzene,
DDT totale, alfa-endosulfan, beta-endosulfan,
metossicloro) nel tessuto adiposo.
Per la ricerca di Chlamydophila spp., su 25 cam-
pioni di tessuto epatico è stato condotta un'in-
dagine immunoenzimatica in tecnica Elisa uti-
lizzando il kit Chlamydia Microplate EIA.

3. Risultati
3.1. Morfometria
Il  peso era variabile per i maschi da 1010 a
1390 g, con una media di 1137 g, e, per le fem-
mine, da 810 a 1080 g, con una media di 930 g.
Tra le due ali si è riscontrata una perfetta sim-

metria, con lunghezza media dell'ala di 46 cm
nei maschi e di 44 cm nelle femmine. La lun-
ghezza media del tarso era di 71 mm nei maschi
e di 65 mm nelle femmine, e la lunghezza del
becco era di 75 mm per i maschi e 69 mm per
le femmine.

3.2. Esame necroscopico
Il campione era costituito da 26 maschi e 29
femmine. Lo stato del piumaggio era ottimo in
tutti gli individui e non sono stati riscontrati
ectoparassiti sulla cute o sulle penne. Lo stato di
nutrizione era buono o ottimo nell'87% degli
individui, sufficiente nel 9% e scarso solo nel
4%. Lo stato sanitario degli individui si è rivela-
to più che buono, nonostante le parassitosi inte-
stinali presenti nella quasi totalità dei soggetti
(96,4%). Aumento di volume della milza è stato
riscontrato nel 24% dei campioni.  Dodici indi-
vidui (21,8%) presentavano un edema polmona-
re acuto, mentre un lieve stato di antracosi pol-
monare era presente in 4 individui (7,3%).

3.3. Parassiti intestinali
All'interno del nostro campione solo 2 indivi-
dui su 55 non presentavano alcun parassita
intestinale macro-microscopico, mentre tutti
gli altri sono risultati parassitati da almeno una
specie. Sono stati rinvenuti esclusivamente
platelminti, appartenenti alla classe dei
Cestoda e dei Trematoda. Per i cestodi reperiti,
la mancanza di proglottidi mature e il pessimo
stato di conservazione della carcassa non
hanno permesso l'identificazione della specie di
appartenenza. E' stato comunque possibile,
soprattutto sulla base delle dimensioni, ipotiz-
zarne l'inquadramento all'interno delle famiglie
Dilepididae e Hymenolepididae. I cestodi rap-
presentano la classe presente con maggiore fre-
quenza all'interno della nostra popolazione,
dato che sono stati riscontrati nel 65,5% degli
individui. La maggior parte dei gabbiani ospita-
va da 5 a 10 elminti, ma 4 individui ne presen-
tavano addirittura 30, valore massimo presente
nel campione considerato. Tra i trematodi,
molto diffusa è risultata Himasthla militaris, ap-
partenente alla famiglia degli Echinostomatidae,
che era presente nel 58% degli individui; il
numero di parassiti per individuo era estrema-
mente variabile ma tendenzialmente superiore
alle dieci unità, fino ad un massimo di 54.
Diplostomum spp. era presente nel 31% degli
individui e nella metà dei casi in numero note-
vole, variabile tra le 20 e le 50 unità. Da ultimo
e solo in 4 gabbiani (7,3%), sono stati riscon-
trati pochi esemplari di Cardiocephalus longicol-
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lis, trematode appartenente alla famiglia degli
Strigeidae.

3.4. Clamidiosi
All' indagine immunoenzimatica specifica
(Elisa) sono risultati positivi con alto titolo i
fegati di 2 individui, pari all'8% del campione.

3.5. Residui di sostanze tossiche
Sono risultati presenti in tutti i campioni esa-
minati, anche se in quantità non allarmante.
Sono stati misurate concentrazioni superiori a
0,01 mg/kg in tutti i campioni per il piombo, il
cadmio ed il p-p' DDE, e valori inferiori allo
0,01 mg/kg per i pesticidi clorurati, sempre sul
totale dei campioni. Il cadmio, che viene che-
lato a livello epatico ed accumulato a livello
renale, è stato rilevato in concentrazioni mag-
giori in quest'ultimo organo: la concentrazione
epatica variava da 0,02 a 0,06 mg/kg, mentre
quella renale da 0,14 a 0,46 mg/kg. Anche la
concentrazione di piombo è risultata elevata e
varia  da 0,04 a 0,21 mg/kg a livello epatico e
da 0,1 a 0,56 mg/kg a livello renale. Il p-p'
DDE, metabolita remoto del DDT convertito
come tale dalla DDT-deidroclorinasi, era pre-
sente in concentrazioni da 0,36 a 9,03 mg/kg
nel tessuto adiposo, dove, trattandosi di una
molecola lipofila, tale metabolita si accumula.
Tutti i pesticidi clorurati, compreso il DDT,
sono invece risultati assenti.

4. Discussione
4.1. Parametri morfometrici
I valori medi da noi riscontrati non si discosta-
no in maniera significativa dai parametri stan-
dard riportati in letteratura (Cramp &
Simmons, 1982), sia per il peso che per le lun-
ghezze di tarso, becco e ali.

4.2. Esame necroscopico
L'ottimo stato del piumaggio e l'assenza di
ectoparassiti confermano ancora una volta il
buono stato di salute della popolazione da noi
esaminata. La totale assenza di ectoparassiti è
un dato sorprendente se confrontato con quelli
normalmente riscontrati sia negli Anatidi sel-
vatici catturati in Italia (Pozzi 1997) sia ancor
più nei passeriformi stanziali o migratori (Riva
et al. 1996). E' vero che la vita acquatica e
soprattutto la salinità marina potrebbero osta-
colare la crescita di acari delle penne e di ecto-
parassiti in genere, ma risulta comunque di dif-
ficile interpretazione il dato relativo alla man-
canza di parassiti della cute quali i mallofagi.
Questi sono risultati presenti nella quasi tota-

lità degli Anatidi esaminati da Pozzi (1997)
nelle acque del lago di Como, benché in quan-
tità molto basse. Non è da escludere, nei cam-
pioni da noi esaminati, che il lasso di tempo tra-
scorso tra la cattura e l'esame approfondito della
carcassa abbia alterato il carico di parassiti
esterni, essendo noto che i mallofagi abbando-
nano l'ospite dopo la morte in corrispondenza
dell'abbassamento della temperatura corporea.
Per lo stato di nutrizione, il buono stato di salu-
te della maggior parte degli individui era un
risultato prevedibile trattandosi di individui in
riproduzione, ma è significativo per gli scopi
della nostra ricerca, dato che si tratta degli stes-
si individui che nella stagione invernale posso-
no raggiungere le città, gli immondezzai e le
discariche. Il rapporto tra i sessi nel campione è
risultato equilibrato. La lieve maggior preva-
lenza di individui di sesso femminile è da impu-
tare al fatto che le femmine sono state proba-
bilmente le prime a tornare al nido dopo che ci
siamo allontanati dagli isolotti e ad aver avuto
quindi accesso alle esche. La presenza comun-
que di un numero molto elevato di maschi
indica come la cova in questa specie sia com-
piuta da entrambi i sessi.
Per le lesioni anatomopatologiche, consideran-
do che in generale gli animali esaminati posso-
no essere considerati in uno stato sanitario
soddisfacente, l'alta percentuale di individui
con splenomegalia indica come questi uccelli
selvatici siano esposti di frequente a diversi tipi
di patogeni, che inducono una sollecitazione
immunitaria caratterizzata da diffusa mobilizza-
zione di elementi del SRE e da iperplasia dei
follicoli linfatici (splenomegalia iperplastica).
L'edema polmonare acuto va invece probabil-
mente interpretato come una conseguenza
della difficoltà respiratoria pre-exitus, visto che
una simile lesione è stata descritta nel cane in
seguito ad anestesia con alfa-cloralosio (Maron,
1985). L’antracosi, dovuta ad inalazione di par-
ticelle carboniose presenti nel pulviscolo atmo-
sferico, rilevata in 4 individui, può essere indi-
cativa del fatto che molti gabbiani trascorrono
la maggior parte dell'anno in ambienti sub-
urbani o urbani e sono quindi esposti all'inqui-
namento atmosferico di tali aree.

4.3. Parassiti Intestinali
Gli esami parassitologici condotti hanno per-
messo di evidenziare la larga diffusione dei
parassiti intestinali all'interno della popolazio-
ne di Gabbiano reale da noi esaminata; tutta-
via, una completa interpretazione dei dati è
resa difficile dall'assenza di precedenti studi in
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tal senso. Anche su specie dello stesso genere,
gli studi esistenti infatti si limitano tendenzial-
mente alla segnalazione di singole specie piut-
tosto che approfondire il ruolo patologico dei
parassiti e le biocenosi esistenti. Le specie repe-
rite nella nostra ricerca sono state tutte segna-
late in diversi Laridi (Helluy, 1984, Roca et al.,
1999, Smikova et al, 2003) e possono quindi
essere ritenute specifiche del genere. Negli ani-
mali adulti esaminati in questa ricerca gli
elminti maggiormente presenti sono risultati i
cestodi (65,5%), appartenenti alle famiglie
Hymenolepididae e Dilepididae.
Confrontando questi risultati con quelli otte-
nuti da Stancampiano et al. (1994) nel
Gabbiano comune, non si ha modo di incon-
trare alcuna similitudine, in quanto, quando e
se presenti, i cestodi in generale prevalevano
negli individui immaturi. Tale situazione è spie-
gata da Roca et al. (1999) come conseguenza
della dieta ittica non selettiva del gabbiano
comune. La mancanza di omogeneità nei risul-
tati va evidentemente riferita alla grande
varietà degli ambienti frequentati, -terrestre,
marino, di acqua dolce-, nei quali il gabbiano
può trovare e nutrirsi dell’ospite intermedio. Lo
stesso si può dire per quanto concerne le diver-
se specie di trematodi reperite. In particolare
per Himasthla militaris e Cardiocephalus longicol-
lis, presenti rispettivamente nel 58% e nel
7,3% del campione, si sa che il ciclo indiretto
viene completato in ambiente marino, mentre
per il genere Diplostomum (31%) il ciclo è lega-
to ad ambienti di acqua dolce. Nella presente
casistica mancano completamente parassiti
intestinali molto comuni negli uccelli quali i
nematelminti ed i coccidi. Mentre per questi
ultimi la spiegazione più plausibile potrebbe
essere ricondotta alla età adulta dei gabbiani
esaminati, che generalmente comporta una
buona o completa immunità raggiunta nei con-
fronti dei protozoi intestinali, per quanto
riguarda l’assenza di vermi tondi non resta che
constatare la differenza con quanto riferito nel
più volte citato lavoro di Stancampiano et al.
(1994) che aveva riscontrato diverse specie di
nematodi. La frequenza delle osservazioni di
questi ultimi è risultata in genere molto eleva-
ta, tanto da risultare una prevalenza per
Capillaria superiore all’80% ed a farla ascrivere
alle specie parassite dominanti in entrambe le
aree considerate da quegli Autori. Per il sesso
degli animali parassitati non sono state riscon-
trate differenze significative. A fronte di alti e
costanti livelli di parassitismo, le lesioni anato-
mopatologiche e lo stato di nutrizione degli

individui esaminati non risultano comunque
influenzati o modificati, bisogna pertanto
concludere che l'azione patogena dei parassiti è
stata pressoché nulla,  in quanto si è evidente-
mente instaurato uno stabile equilibrio nel rap-
porto ospite-parassita. Va inoltre da ultimo
rimarcato che Cardiocephalus longicollis ed i
parassiti del genere Diplostomum sono stati
segnalati come potenziali agenti di zoonosi
(Palmieri et al. 1976).

4.4. Clamidiosi
A dispetto delle segnalazioni di Meyer (1968)
che negli USA indicava i gabbiani come gli
uccelli selvatici maggiormente interessati dal-
l'infezione da Chlamydophila sp., nella nostra
ricerca si è riscontrato solo l'8% di positività.
Ciò dimostra come la Chlamydophila sp. risulti
comunque diffusa in ambito selvatico e come i
gabbiani, anche in virtù della loro tendenza a
spostarsi ed occupare ambienti molto diversi
tra loro, rappresentino un potenziale veicolo di
tale patogeno per gli animali d'allevamento,
per quelli d'affezione e per l'uomo. Un fenome-
no del tutto recente, anche in Italia,  è la ten-
denza da parte dei Laridi ad occupare ambienti
urbani, venendo così in contatto con la popo-
lazione di colombi torraioli, che da sempre
sono indicati come il serbatoio di Chlamydo-
phila psittaci nelle città.
Recentemente, proprio nei piccioni di Milano,
Schmidt (1997) ha riscontrato una positività
analoga (12%) di portatori di Chlamydophila
psittaci. E’ probabile che l’incontro tra le due
popolazioni di uccelli comporti anche uno
scambio di sierotipi differenti di Chlamydophila
psittaci che, almeno inizialmente, vedrà il
sopravvento di quelli più patogeni e questo
deve mettere in allerta il Servizio Sanitario per
il probabile aumentato rischio di zoonosi. Nel
nostro campione va però sottolineato che il
primo dei due individui positivi presentava
all'esame anatomopatologico solo una lieve
splenomegalia, comune peraltro al 24% degli
individui, ed un buono stato di nutrizione,
mentre il secondo mostrava un ottimo stato di
nutrizione e l'assenza di parassiti intestinali.
Pertanto tali individui vanno indubbiamente
considerati portatori asintomatici dell'infezio-
ne, dato che questa non ha influito sul loro
stato sanitario.

4.5. Residui di sostanze tossiche
In generale l’esame tossicologico, per quanto
l’esiguità del campione non consenta di trarre
considerazioni specifiche, ha mostrato un grado
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di presenza di residui di metalli pesanti e pesti-
cidi che è sostanzialmente analogo a quello di
altri lavori pubblicati sull’argomento e sull’avi-
fauna selvatica (Pastor et al. 1995, Sanpera et
al. 1997, Benkoel et al. 2000, Albanis et al.
2003, Naso et al. 2003). Dato che tali sostanze
si accumulano progressivamente ai vari livelli
della catena alimentare ed i gabbiani possono
essere considerati sicuramente al vertice di
questa, il dato supporta l’idea che gli uccelli
piscivori possano essere buoni indicatori del-
l’inquinamento degli ecosistemi marini. L'area
di raccolta dei campioni è sicuramente soggetta
a differenti tipi d'inquinamento per la presenza
del vicino polo industriale del ravennate, per la
vicinanza a coltivazioni intensive che fanno
largo uso di pesticidi e per l'accumulo, di ancor
maggiore importanza, di acque reflue dal delta
del fiume Po che raccoglie nel suo percorso sca-
richi inquinanti di diversa natura e provenien-
za. L'assenza di residui di pesticidi clorurati e la
presenza invece di un metabolita remoto del
DDT, quale il para-para DDE, indica come la
messa al bando di tali pesticidi, iniziata a parti-
re dal 1973, abbia avuto effetti positivi sulla
eliminazione dalla biosfera di un composto
estremamente tossico e notevolmente stabile,
dato che ancor oggi si ritrova nell'ambiente il
residuo della sua degradazione. L’esame gas-cro-
matografico effettuato per la ricerca dei pestici-
di clorurati ha riguardato prodotti anche peri-
colosi come il dieldrin, l’endrin e l’esacloroben-
zene, che non sono stati riscontrati. Per quanto
da tempo fuorilegge non era però escluso che
potesse esserne ancora fatto un uso fraudolento.

5. Conclusioni
Il Gabbiano reale è oggi una specie in espo-
nenziale espansione in Europa e in Italia. Ciò
ha portato, da un punto di vista ecologico, ad
un notevole svantaggio per specie di maggior
pregio naturalistico ed in generale per la biodi-
versità dei nostri ambienti naturali. L'attività
di predazione da parte di questa specie nei con-
fronti dei pulcini di altre specie di Laridi e di
altri uccelli acquatici, nonché l'occupazione
fisica dei migliori siti di nidificazione, mette
oggi in pericolo gli equilibri delle zone umide
mediterranee. Le ragioni del successo evolutivo
del Gabbiano reale vanno individuate nella sua
grande capacità di adattamento alle modifica-
zioni ambientali sia naturali che indotte dal-
l'uomo. La possibilità di alimentarsi, durante la
stagione invernale, presso immondezzai e disca-
riche, la relativa confidenza con l'uomo, che lo
portano ad alimentarsi presso gli allevamenti

ittici, nei porti e dai pescherecci ed a nidificare
persino sui tetti delle abitazioni, gli garantisco-
no una buona sopravvivenza. Dal punto di
vista sanitario, pur con i limiti rappresentati
dalla difficoltà di raccolta e di conservazione
del campione e dalle limitate indagini eseguite,
la nostra ricerca ha evidenziato alcuni impor-
tanti elementi che riteniamo di poter sintetiz-
zare nei seguenti punti:
- il Gabbiano reale alberga diverse specie di
parassiti, alcuni dei quali hanno un ciclo indi-
retto con i pesci come ospiti intermedi, che
possono essere responsabili di zoonosi in deter-
minate categorie di persone, costituendo un
problema di ordine sanitario. 
- i gabbiani possono svolgere un importante
ruolo epidemiologico nella trasmissione, sia
all'uomo che agli animali selvatici, d'alleva-
mento e d'affezione, di una grave malattia
infettiva quale la clamidiosi, che si aggiunge
all'identico ruolo, ampiamente documentato in
letteratura, nella diffusione della salmonellosi
(Hudson & Tudor, 1957; Goodchild & Tucker,
1968; Williams, 1977; Tizard et al., 1979).
- residui di pesticidi e metalli pesanti si accu-
mulano largamente e frequentemente in questa
specie, come d'altronde avviene in tutti gli ani-
mali al vertice di una catena alimentare, ma
con la differenza che i gabbiani, secondo Car-
penè et al. (1995), possono ridistribuire tali
sostanze, accumulate ad esempio nelle discari-
che, in ambienti sub-urbani ed urbani più di
quanto non possano altre specie.
La presenza di Chlamydophila spp., di sostanze
tossiche e di numerosi parassiti intestinali non
hanno influenzato lo stato di salute della popo-
lazione adulta da noi esaminata, pertanto l'ef-
fetto patogeno svolto da questi elementi non
può modificare la dinamica di popolazione del
Gabbiano reale. Tenuto conto degli aspetti
ecologici, etologici e dei problemi di Sanità
Pubblica, conseguenti all'aumento di popola-
zione del Gabbiano reale, riteniamo che sareb-
be opportuno intraprendere misure volte a
ridurre in modo mirato le sue popolazioni, sia
limitandone l'accesso alle discariche e agli alle-
vamenti ittici, per mezzo ad esempio di oppor-
tune reti di protezione, sia intervenendo a livel-
lo dei principali siti di nidificazione per dimi-
nuire il tasso riproduttivo. A questo proposito
ricordiamo che né l'abbattimento di individui
adulti, né la distruzione dei nidi ha dato finora
risultati soddisfacenti, mentre la foratura delle
uova, sperimentata recentemente con successo
in diversi Parchi e Riserve Naturali del Nord
Europa ed in Francia nel Parco Nazionale della
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Camargue, ha fatto sì che gli adulti le covassero
fino al limite della stagione riproduttiva senza
che avvenissero né covate di rimpiazzo, né l'oc-
cupazione dei siti da parte di altri individui. In
questo senso il ruolo del Veterinario di Sanità
Pubblica nella gestione di una materia così
multiforme e complessa appare sicuramente
fondamentale ed assurge ad un vero e proprio
dovere, in considerazione delle sue responsabi-
lità di tutela della salute pubblica e di gestione
del patrimonio faunistico.
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